
l’intervista. Marco Iazzolino,dell’ongdei Camilliani, appena tornatodal Kenya: «Nelmirinosoprattutto i cristiani, il governodovevaaspettarsi questi attacchi»

Alessandra Turrisi

«Quella zona è una polveriera sociale
e l’integralismo si va diffondendo tra
i giovani». Marco Iazzolino è appena
tornato dalla regione del Wajir, nel
Kenya al confine con la Somalia, in
una terra di mezzo a prevalenza etni-
ca somala, ed è in continuo contatto
da giovedì con le suore e i volontari
che operano in quel territorio. Wajir,
il territorio da cui probabilmente so-
no partiti i terroristi, appartiene alla
grandissima diocesi di Garissa e vi
opera la Camillian task-force, una
ong dell’ordine dei Camilliani di cui
Iazzolino è viceresponsabile interna-
zionale.

Qual è la situazione in questo
momento in quei territori?
«Nelle ultime settimane questa zona
è il crocevia di grandi tensioni. Princi-

palmente per tre motivi: il primo è la
siccità, che moltiplica i fattori di com-
plessità; poi gli aiuti umanitari non
stanno più arrivando per un conflitto
politico-strategico tra governo nazio-
nale e locale; terzo elemento, il gover-
no ha bloccato le frontiere con la So-
malia sequestrando camion con can-
na da zucchero, l'ho visto con i miei
occhi. In un contesto di fame e di se-
te, il cibo meno costoso è quello che
arriva, in maniera illegale ma fino ad
adesso tollerato, dalla Somalia. Il
blocco, formalmente per motivi di si-
curezza, crea un innalzamento artifi-
cioso dei prezzi. Wajir è un punto
strategico, perché da lì partono tutte
le forze di intervento in Somalia, di-
ciamo che è la roccaforte occidentale
verso la Somalia. Non dimentichia-
mo che lì il 17 marzo hanno ucciso
cinque persone».

Ancora una volta sono state

massacrate persone di fede cristia-
na. Come sono visti gli occidentali?
«La presenza terroristica è sempre
molto forte in questa zona. In questa
fase Al Shabaab sottolinea la matrice
integralista, anticristiana. Ma la cosa
è molto più complessa. Durante il

mio viaggio lì, io ero l'unico bianco in
un’area di varie centinaia di chilome-
tri quadrati. Sono stato stato molto
seguito da loro, tenuto sotto control-
lo, ma sono stato rispettato perché
non americano. E poi in quella zona
nutrono rispetto verso gli italiani per-
ché associano gli italiani alla figura di
Annalena Tonelli, la missionaria ita-
liana uccisa nel 2003 e definita la ma-
dre dei Somali, perché ha salvato cir-
ca 40 mila persone. È una sorta di la-
sciapassare degli italiani».

Come vivono i cristiani?
«Sono personale amministrativo, po-
liziotti o componenti dell’esercito. Vi-
vono rinchiusi, con una tensione
molto forte. Nel'unica chiesa di
Wajir c'è stato un attacco a dicem-
bre: gli Al Sabaab sono entrati in una
chiesa e hanno spezzato le braccia al
Cristo. Sono presenti le figlie di Sant'
Anna e i Camilliani, che si occupano

di bambini, anziani, disabili e dell’at-
tività sanitaria sul territorio. In quel-
la zona la gente non va negli ospeda-
li, perché sono pubblici e gli abitanti,
in quanto somali, temono di potere
essere trattati negativamente. Così la
gente preferisce andare dalle suore».

Quale legame c’è tra i terrori-
sti di Al Shabaab e la popolazione?
«Il dato è che la presenza di Al Sha-
baab sta salendo soprattutto fra i gio-
vani. Gli anziani cercano di gestire il
gestibile, i bambini muoiono di fame
e i giovani cercano di dare una rispo-
sta. Non è un caso che sia stato attac-
cato campus, perché è l’ultimo avam-
posto di giovani prima di arrivare a
Wajir. Tutti le linee di trasporto passa-
no da lì. Colpire quel campus è un se-
gno preciso».

Il governo aveva aumentato
l’allerta sulle università delle città

principali, ma non su quella di Ga-
rissa. Non se l’aspettavano?
«Non credo che non se l’aspettasse-
ro. L'intelligence riteneva da tempo
che sarebbe avvenuto qualcosa nei
campus universitari. Il governo ha
usato la strategia di presidiare i conte-
sti più strategici, quelli di Nairobi, do-
ve è avvenuta la più grande strage nel
centro commerciale. Quelli di perife-
ria invece sono stati lasciati un po’
sguarniti. Il dato è che tutti i militari
si sono concentrati su Garissa e sulle
frontiere».

Cosa succederà adesso, secon-
do lei?
«Probabilmente partirà l'ennesimo
attacco contro la logistica di Al Sha-
baab in Somalia. Ho sentito le tre suo-
re camilliane che operano lì e sentiva-
no spari attorno al compaund. Per i
kenyoti questa strage è un elemento
di grossa sofferenza, è l’orgoglio feri-
to. Le suore intendono restare, han-
no paura, alla celebrazione giovedì
c’erano appena 10 persone, ma reste-
ranno. È una grande testimonianza
cristiana». (*ALTU*)

Kenyain lutto,nuoveminaccedegli jihadisti

...Lacrime, polemiche, rabbia e nuo-
ve minacce dai jihadisti. All’indomani
del micidiale attacco dei fondamentali-
sti islamici somali al Shabaab al cam-
pus universitario di Garissa con 148
morti - in maggioranza studenti cristia-
ni - il Kenya è in lutto. Ma oltre al dolore
crescono la collera e lo sdegno. In molti
hanno accusato il governo di non avere
preso adeguate misure di sicurezza,
con il presidente Uhruru Kenyatta che
il giorno prima dell’attacco aveva defini-
to il suo Paese un luogo «sicuro come
ogni altro Paese del mondo». Gli stessi
terroristi somali a Radio Andalus han-
no minacciato ancora una volta Nairo-
bi. «Non ci sarà alcun luogo sicuro per il
Kenya finchè manterrà le sue truppe in
Somalia», hanno affermato.

Intanto il Papa «profondamente rat-
tristato dalla immensa e tragica perdita
di vite», ha pregato per le vittime e i loro
cari, condannando un «atto di brutalità
senza senso».

A meno di 24 ore dalla strage è anco-
ra incerto il numero delle vittime e dei
dispersi: le autorità parlano di 142 stu-
denti uccisi, ai quali si aggiungono 3
agenti e tre soldati massacrati dal com-
mando armato. Ma altre fonti, come i
missionari salesiani in Kenya, hanno sti-
mato un bilancio più grave di quello uf-
ficiale. «Si parla di circa 200 morti, oltre
che di una settantina di feriti e di 300 al-
lievi di cui non si hanno più notizie»,
hanno dichiarato i missionari. Inoltre -
stando a padre Nicolas Mutua, parroco
a Garissa - l’attacco ai cristiani non sa-
rebbe giunto in maniera del tutto ina-
spettata. La comunità aveva infatti subi-
to minacce.

Il terrore emerge nei racconti degli
studenti. Mentre al college sono state
sospese le lezioni per permettere alle
agenzie di sicurezza di fare luce sull’as-
salto, personale medico e infermieri
proseguono nella triste ricerca dei cor-
pi. Ieri molti negozi, supermarket e ban-
che hanno abbassato le serrande nel ti-
more che gli Shabaab o le stesse forze
dell’ordine potessero colpire civili inno-

centi. La Farnesina ha condannato «fer-
mamente il brutale attacco». Anche
«l’Ue - in una nota dell’Alto rappresen-
tante Federica Mogherini - ha ribadito
il suo impegno a sostenere il Paese nel
superare la minaccia del terrorismo».

Intanto il capo di Al Qaida, Ayman al
Zawahiri, avrebbe deciso di lasciare i va-
ri rami dell’organizzazione nei diversi
Paesi liberi di rendersi indipendenti e
anche di unirsi ad altri movimenti jiha-
disti. Quindi anche all’Isis. Lo afferma
un ex militante della rete terroristica
fondata da Osama bin Laden, convinto
che possa trattarsi di un primo passo
verso lo scioglimento della stessa Al Qai-
da, magari «entro quest’anno».

A parlare, al quotidiano panarabo Al
Hayat, è stato Ayman al Din, che affer-
ma di essere venuto a conoscenza di
questi sviluppi da fonti indirette. In par-
ticolare, Al Din dice di avere parlato con
miliziani di Ahrar al Sham, uno dei grup-
pi della galassia jihadista in Siria. Tutta-
via Al Zawahiri avrebbe chiesto anche
di «mantenere una leadership a livello
mondiale di Al Qaida».

Marco Iazzolino

la guerra dei terroristi
secondounexaderenteadal-qaeda.alZawahiriavrebbedecisodisciogliere ilgruppoperaderireall’isis

«Unapolveriera, l’integralismosidiffondetraigiovani»

turchia

Noveinglesi
arrestati: c’è il figlio
diunconsigliere

0Ancoraincertoilnumerodellevittime. IlPapahacondannato«l’attodibrutalitàsenzasenso».Misterosuigiovaniscomparsi

Dolore e paura dopo la strage al campus universitario di Garissa

Giuseppe Maria Laudani
Alberto Zanconato

...Uno dei 9 cittadini britannici arre-
stati in Turchia perchè volevano attra-
versare il confine con la Siria e proba-
bilmente unirsi ai jihadisti dell’Isis è il
figlio di un consigliere laburista di Ro-
chdale. La decisione del 22enne Wahe-
ed Ahmed starebbe imbarazzando il
padre Shakil Ahmed e il suo partito,
alla vigilia delle elezioni politiche del 7
maggio. «Voglio che mio figlio torni a
casa il più presto possibile per capire
cosa sia successo», ha detto il rappre-
sentante laburista che pensava che il
figlio si trovasse a Birmingha. Tutti gli
arrestati, fra cui 4 bambini, avrebebro,
secondo la polizia britannica, un lega-
me di parentela. Si tratterebbe della
zia e dei cugini di Waheed.
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